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Enel sotto assedio in Brasile:rischio revoca a San Paolo ecrepe
nella strategia italiana inAmerica Latinaaa

Il colosso energetico italiano Enel torna al centro di una crisi che va ben oltre i confini aziendali e 
si inserisce in una partita geopolitica più ampia. Il tribunale federale di Brasilia ha infatti revocato 
la misura cautelare che aveva bloccato il procedimento amministrativo avviato dall’Agenzia 
nazionale per l’energia elettrica (Aneel) contro Enel San Paolo, consentendo la ripresa immediata 
dell’iter che potrebbe culminare nella revoca della concessione per la distribuzione elettrica nella 
più grande metropoli del Brasile.

La decisione rappresenta una sconfitta netta per la linea difensiva dell’azienda. I giudici hanno 
escluso qualsiasi irregolarità nel procedimento, sottolineando come siano stati pienamente 
rispettati il contraddittorio e il diritto di difesa. In altre parole, il tentativo di congelare l’indagine è 
fallito, lasciando Enel esposta a una valutazione di merito potenzialmente devastante.

Blackout e crisi di affidabilità: San Paolo diventa un caso politico

Il nodo centrale riguarda la capacità della controllata brasiliana di garantire un servizio essenziale 
in una delle aree urbane più complesse del pianeta. Negli ultimi tre anni, la città di San Paolo è 
stata teatro di blackout ripetuti e sempre più estesi, culminati nell’episodio più recente che ha 
lasciato senza elettricità oltre 4,2 milioni di utenze.

Non si tratta più soltanto di disservizi tecnici. La questione è ormai diventata politica. Il tribunale 
ha chiarito un punto destinato a pesare anche in futuro: gli eventi climatici estremi non possono 
essere utilizzati come giustificazione automatica, ma diventano piuttosto un criterio per misurare 
l’efficacia della risposta della concessionaria. Un cambio di paradigma che alza drasticamente il 
livello di responsabilità per gli operatori privati.

In questo contesto, Enel si trova isolata. Il ministero pubblico federale si è espresso contro la 
sospensione del procedimento, allineandosi con le posizioni già assunte dal comune e dallo stato 
di San Paolo, oltre che dall’Avvocatura dello Stato. Un fronte istituzionale compatto che lascia 
poco spazio a margini negoziali.

La minaccia della revoca: un colpo sistemico

La revoca della concessione rappresenta la sanzione più grave prevista dal sistema regolatorio 
brasiliano e non è una semplice ipotesi teorica. Il processo richiede una raccomandazione 
formale da parte dell’Aneel e una successiva approvazione del ministero dell’Energia, ma il 
segnale politico è già inequivocabile: la tolleranza verso inefficienze strutturali si sta esaurendo.

Per Enel, perdere San Paolo significherebbe molto più di una perdita economica. Vorrebbe dire 
compromettere la propria credibilità in uno dei mercati più strategici al mondo e mettere in 
discussione un intero modello operativo basato su grandi concessioni urbane.

Enel in America Latina: un gigante esposto

L’America Latina è uno dei pilastri della presenza globale di Enel, una regione in cui il gruppo ha 
costruito nel tempo una posizione dominante. La società è attiva in oltre dieci Paesi e gestisce 
una capacità installata che si aggira intorno ai 65 gigawatt, servendo complessivamente più di 70 
milioni di clienti.

All’interno di questo scenario, il Brasile occupa un ruolo centrale. Il gruppo conta nel Paese oltre 
15 milioni di utenti e controlla importanti società di distribuzione, tra cui quelle operative a San 
Paolo, Rio de Janeiro e nello stato del Ceará. Negli ultimi anni, Enel ha investito miliardi di euro 
per consolidare la propria presenza, puntando su un mercato considerato ad alto potenziale ma 
anche ad alto rischio.

Proprio questo modello, oggi, mostra le sue fragilità. La combinazione tra pressione politica 
locale, regolatori sempre più assertivi e impatti climatici estremi sta mettendo sotto stress un 
sistema costruito su concessioni di lunga durata e su equilibri istituzionali che non sono più 
garantiti.

Eni e il Brasile: una strategia diversa ma non meno delicata

Se Enel è esposta sul fronte della distribuzione elettrica, Eni presidia il Brasile con un approccio 
differente, concentrato sull’esplorazione e produzione di idrocarburi. Il gruppo italiano è coinvolto 
nello sviluppo di importanti giacimenti offshore, in particolare nelle aree del pre-salt, spesso in 
collaborazione con Petrobras.

La presenza di Eni in America Latina si estende anche ad altri Paesi chiave come il Messico e il 
Venezuela, con una produzione complessiva nella regione che raggiunge volumi significativi di 
petrolio equivalente al giorno. Si tratta di un posizionamento meno esposto al rischio diretto 
legato ai servizi pubblici, ma comunque vulnerabile alle oscillazioni geopolitiche e alle dinamiche 
del mercato energetico globale.

Italia sotto pressione: il nuovo corso latinoamericano

Il caso Enel non è isolato. Si inserisce in un contesto regionale in cui i governi latinoamericani 
stanno ridefinendo i rapporti con gli operatori stranieri, soprattutto nei settori strategici.

L’America Latina è diventata negli ultimi anni un terreno di competizione tra capitali europei, 
statunitensi e cinesi. In questo scenario, i Paesi della regione stanno adottando un approccio più 
assertivo, imponendo standard più rigidi e pretendendo maggiore accountability.

Il Brasile, in particolare, sembra voler inaugurare una nuova fase in cui la qualità del servizio e la 
capacità di risposta alle crisi diventano elementi centrali nella valutazione degli operatori. Un 
cambio di passo che rischia di mettere in difficoltà modelli industriali costruiti su presupposti 
ormai superati.

La difesa di Enel: linea tecnica contro tempesta politica

Di fronte alla decisione del tribunale, Enel ha dichiarato di rispettare il potere giudiziario 
brasiliano, pur contestando nel merito la sentenza. L’azienda ha ribadito la propria fiducia nel 
sistema legale e nelle argomentazioni presentate, sottolineando che ogni decisione dovrebbe 
basarsi su analisi tecniche rigorose e su un’applicazione imparziale delle norme.

Una posizione formale che, tuttavia, rischia di apparire insufficiente di fronte a una crisi che è 
ormai chiaramente politica oltre che tecnica.

Un segnale che va oltre San Paolo

Il procedimento contro Enel San Paolo rappresenta un banco di prova per tutte le multinazionali 
energetiche europee attive nei mercati emergenti. Non si tratta solo di stabilire responsabilità 
operative, ma di ridefinire il rapporto tra investitori stranieri e Stati ospitanti.

Se la concessione dovesse essere revocata, le conseguenze sarebbero profonde: cambierebbe 
la percezione del rischio paese, verrebbero riviste le strategie di investimento e si rafforzerebbe il 
ruolo dei regolatori locali.

Per Enel è una battaglia cruciale. Per l’Italia, un campanello d’allarme che suona ben oltre il 
Brasile.
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